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Capitolo XI

SI ALTERNANO OSANNA E CRUCIFIGE

1. 
La terza passeggiata di beneficenza


Il Padre profittò dell’entusiasmo suscitato in città dalla pubblicazione del professore Vincenzo Lilla per fare un nuovo 
appello alla carità cittadina promuovendo una terza passeggia-
ta di beneficenza, che si tenne la domenica 20 luglio 1902
. 


Riunì infatti un Comitato delle persone più attive nel cam-
po dell’azione cattolica, con a capo il Commendatore Gaetano D’Arrigo, fratello dell’Arcivescovo di Messina, il quale mandò 
una lettera circolare a tutti i giornali con preghiera di caldeg-
giare la nuova risorsa nell’interesse dei bambini derelitti
. 


Va rilevato che la stampa quasi unanime corrispose all’a-
spettativa. Per la storia però Il Faro rivelò a suo tempo (25 lu-
glio 1902) che i giornali «tutti e di qualunque partito - perché 
la carità non ha partiti - risposero gentilmente all’invito, solo 
l’organo della Società Monarchica, Roma Intangibile, non ne 
parlò per nulla e per niente». Né penso che i redattori di quel fo-
glio fossero uomini senza cuore; ma la questione romana non 
era risolta ancora, e il pregiudizio anticlericale era inveterato.


Particolare impegno mise in questa preparazione Il Faro; e 
ci piace riportare quanto ne ha scritto, anche per sentirci ripe-
tere come e quanto per il Padre sentivano i messinesi (12 luglio 
1902): 


«Per la carità. Un’opera veramente filantropica e santa è 
quella del Canonico Annibale Di Francia, il quale con paterna 
cura attende alla sana educazione ed istruzione di tante giova-
nette e giovanetti, che diseredati dalla fortuna sarebbero co-
stretti, in questo secolo di corruzione e di vizi, ad accoppiarsi ai 
tanti delinquenti o alle sètte per procacciarsi con disonesto la-
voro e con danno dell’anima loro un tozzo di pane per sfamarsi, 
se pur lo troverebbero.


«Ma il vero filantropo della nostra città, l’amico e padre dei giovanetti, ispirato agli alti sentimenti della nostra divina reli-



Ma in simili circostanze nulla giova tanto quanto l’appoggio della stampa, la cui missione trova in simili casi l’opportunità del suo svolgimento.

Affidiamo, dunque, alla gentilezza della Signoria Vostra questo benefico compito, pregandola che voglia caldeggiarlo con vivaci articoli del suo giorna-
le, fino alla prossima domenica, 20 corrente, in cui avrà luogo la passeggiata 
di beneficenza della quale le daremo l’itinerario.

Sicuri di suo favore, gliene rendiamo anticipate azioni di grazie, e con 
perfetta stima ci dichiariamo:

Messina, li … luglio 1902.


Il Comitato di beneficenza per gli Orfanotrofi 

del Canonico Di Francia

Commendatore G. D’Arrigo, dott. Francesco Visalli, 


Avvocato Alberto Seb. Visalli, Prof. Ercole Bonetti, 


Cavalier Prof. Freni, Prof. Luigi Raineri, 


Prof. Stefano Cannavò, Avvocato Antonio Denaro, 


Domenico Davì, Francesco Vinciguerra, 


Guglielmo Peirce, Felice Caizzone, 


dott. Stellario Interdonato, Giuseppe Vinciguerra, Paolo Trinchera.

gione, con vera abnegazione impiantò due belli Istituti dove so-
no ricoverati ben 180 individui.


«Sono bambini orfani accattoncelli, strappati al vizio, alla corruzione ed alla precoce delinquenza. Sono bambine orbate 
dei genitori, raminghe e disperse, tolte dai gravi pericoli dell’ab-bandono e della miseria ed avviate ad essere restituite alla so-
cietà buone, oneste e laboriose.


«Opere così fatte meriterebbero che i Municipi ed i Governi 
le avessero come principale obietto di aiuto e di incoraggiamen-
to, e per una città civile il lasciarle perire formerebbe un grave 
disdoro, un vero ribasso di civiltà.


«Se noi ammiriamo da una parte la fermezza e costanza con 
cui due o tre sacerdoti ed alquante suore, che stanno a capo di 
questi Istituti, lottano con l’impossibile per salvare i figli e le fi-
glie del nostro popolo, d’altra parte sentiamo il dovere di mette-
re qualche nostra cooperazione a tanto bene, specialmente in 
questi casi estremi, in cui alle volte Opere di tal genere debbono necessariamente trovarsi.


«E tale è il caso in cui attualmente versano i due Orfanotro-
fi del Canonico Di Francia, sopraffatti di debiti, scarsi di entra-
te, con un personale così numeroso, hanno bisogno di un pronto soccorso. È quindi perciò che noi rivolgiamo un caldo appello a 
tutti i cittadini di Messina, acciocché vogliano essere larghi di 
loro carità.


«Il giorno 20 del corrente mese di luglio avrà luogo la pas-
seggiata di beneficenza, iniziata a cura di un Comitato di bene-
meriti e caritatevoli cittadini, che riunitisi hanno escogitato tut-
ti i mezzi per poter fare denaro onde aiutare in certo modo quel-l’Angelo della carità, che ad essi con caldo appello si è rivolto.


«Date, o buoni cittadini, date e riceverete. E se non potete 
dar del denaro, regalate anche dei vestiti, delle scarpe, degli 
utensili, e tutto accetteranno i figliuoli del popolo per soddisfare 
ai bisogni della vita.


«Il non rispondere al nostro appello, il restar sordi alle lacri-
me di tanti orfanelli sarebbe degno di crudeltà! E voi, o ricchi si-
gnori e signore, abituati a starvene nei ricchi saloni dorati e tap-
pezzati, allontanate per poco il vostro pensiero dai vostri diverti-
menti, e pensate per poco che quei poveri orfanelli aspettano il 
vostro soccorso per asciugare le lacrime, per sfamarsi! Mettete li-beramente la mano nel vostro scrigno, togliete da esso una mone-
ta e deponetela nella cassetta che vi sarà presentata domenica.


«Il vostro cuore allora gioirà per aver fatto un bene ed il Si-
gnore dal cielo benedirà la vostra carità».


La vigilia dell’avvenimento (19 luglio 1902) Il Faro torna a battere il ferro:


«Per la carità. Come abbiamo già annunziato, domani avrà 
luogo la passeggiata di beneficenza a pro degli Orfanotrofi del Canonico Annibale Di Francia.


«Noi facciamo ancora una volta appello ai caritatevoli citta-
dini, acciocché vogliano essere larghi di loro carità.


«Quanti cari giovanetti aspettano il vostro contributo per 
non soffrire la fame!


«Il non rispondere al caldo nostro appello, guardare quei giovanetti, che domenica transiteranno per le vie della nostra 
città sui carri, e non metter mano in tasca per dar loro un quat-
trino sarebbe segno di crudeltà e di cinismo.


«Se un giorno, voi, caritatevoli cittadini, cessaste dall’aiuta-
re col vostro obolo un’opera tanto bella e santa; se il Canonico 
Di Francia, per mancanza di mezzi, fosse costretto ad allonta-
nare dai suoi Orfanotrofi i centottanta ricoverati, dove andreb-
bero tutti quegli orfanelli?


«Noi vedremmo le vie della città popolate di accattoncelli 
laceri e scarni, li vedremmo tuttodì alle nostre calcagna, a do-
mandarci con debole vocina e con le lacrime agli occhi un quat-
trino, un tozzo di pane!


«Ah, si scongiuri tanta jattura! Crepi l’avarizia!


«Nel fare la carità non si guardi ai princìpi o partiti. Tutti 
abbiamo un cuore che palpita, tutti abbiamo una civiltà che 
c’impone di soccorrere i miseri orfanelli.


Siate dunque larghi di vostra carità, e non restate insensi-
bili al nostro appello ed alle lacrime di tanti orfanelli».


Nello stesso numero Il Faro nota con quanta spontaneità si 
sono offerti i migliori cittadini per la riuscita della festa: il Co-
mandante della divisione militare, Generale Caneva 
 che ha da-
to i carri; e poi il Sindaco Commendatore Martino, l’Assessore Cardillo, l’Avvocato Crisafulli, il Signor De Cola ed altri ancora.

2.
 …e fu l’ultima!


Nonostante una laboriosa e precisa preparazione, nono-
stante l’entusiasmo del Comitato, lo zelo dei giovani nell’agitare 
le loro cassette durante la passeggiata di beneficenza, che non 
mancò di attirare attorno ai carri folla di curiosi, questa volta la passeggiata diede scarsi risultati. Il popolo ora si dimostrava 
stanco. Pur ringraziando i benefattori di quello che avevano of-
ferto, il Padre forse pensò che ormai il tempo delle passeggiate 
era finito, e bisognava risolvere il problema della vita degl’Isti-
tuti in altra maniera.

Il settimanale messinese Il Faro del 25 luglio 1902 trae dal-
la delusione le sue considerazioni:


«La passeggiata di beneficenza di domenica scorsa è riusci-
ta ordinatissima. Essa fruttò agli Orfanotrofi lire 900 in denari 
contanti e circa lire 200 in oggetti diversi.


«È veramente doloroso il vedere come in una città quale 
Messina si raccolga una somma così meschina! Noi che abbiamo 
preso viva parte alla passeggiata, abbiamo potuto constatare 
come il ceto operaio, nella sua pochezza, contribuì spontanea-
mente, e più generosamente che non i ricchi blasonati.


«Si bussava alla porta di questi signori, e, fatte le debite ec-
cezioni, o non si apriva affatto, oppure si rispondeva: «Il padro-
ne dorme; la padrona è a Messa». Il padrone invece stava sedu-
to comodamente a tavola e da una dorata chìcchera assorbiva a 
lenti sorsi la cioccolata, mentre la signora, sdraiata sulla dor-
meuse, cibava con prelibati biscottini l’adorata cagnetta, il suo 
tesoro.


«E gli orfanelli intanto passavano per la strada, e quella 
musica, quelle creaturine, nulla dicevano al cuore del ricco in-
durito nei piaceri ed inconscio dell’altrui miseria. E l’operaio 
della bottega invece, inviando mille benedizioni al Canonico Di Francia, contribuiva forse di più di quello che avrebbe potuto.


«Non fa bisogno di passeggiate, o egregi cittadini, se volete 
far la carità: il Canonico Di Francia è là che aspetta; in qualun-
que tempo che voi bussiate alla sua porta per portargli il vostro contributo, egli vi aprirà col sorriso della riconoscenza e della compiacenza.


«Anche l’umile mandrianello di Asti incominciò la sua ope-
ra dal nulla. Sì, l’immortale Don Bosco non possedeva nulla 
quando cominciò la sua opera rigeneratrice, ma confidò nella Provvidenza e bussò alla porta dei generosi Torinesi, che non si contentarono di contribuire il soldo o la lira ma a migliaia rega-
larono le lire per l’Opera rigeneratrice, per i miseri orfanelli.


«Ed egli cominciò ad impiantare gli Orfanotrofi, gli Oratori festivi; quegli Orfanotrofi, quegli Oratori, quegli Istituti che ora 
si distendono in tutte le parti del mondo civile ed incivile, e dap-
pertutto portano civiltà e progresso.


«E chi dice che il Canonico Di Francia, con la sua immensa 
carità, non potrebbe farsi iniziatore di grandiose Opere, quando 
fosse largamente soccorso dai Messinesi?».


Interrompiamo la citazione per dire una parolina all’orec-
chio del corrispondente del periodico Il Faro: con l’aiuto di Dio 
sarà proprio così: il Canonico Di Francia farà grandi Opere, ma 
i Messinesi non ne avranno quella gloria che si sarebbero potu-
to meritare…  Ripigliamo la citazione.


«Il Canonico Di Francia possedeva un ricco patrimonio e 
tutto consumò per gli orfanelli. Egli non è più padrone di un 
centesimo, e per rinnovarsi un vestito lacero e sporco deve ricor-
rere alla contribuzione, alla carità.


«Il Canonico Di Francia, con gli occhi rivolti lassù, all’alto 
dei cieli, verso Colui che veste gli uccelletti dell’aria e ciba i pe-
sciolini del mare, fidente nella Divina Provvidenza, accoglie 
questi orfanelli che a lui si presentano, perché tutti li riguarda 
come figliuoli dello stesso Padre che è nei Cieli.


«Vi è qualche maldicente insinuatore, che cercherebbe di censurare il suo modo di amministrare. Noi invece non possia-
mo fare a meno di lodare la sua immensa attività e sconfinata 
fiducia nella divina Provvidenza.


«Se il Canonico Di Francia volesse porre un limite, se voles-
se stabilire un’amministrazione, sarebbe costretto a rimandare 
a casa gran parte dei suoi orfanelli, sarebbe costretto a ridurre i 
suoi centottanta ricoverati ad una ventina e nulla più. Egli però 
confida nella Divina Provvidenza, che non abbandona mai chi 


in lei spera, e, grazie a Dio, ha tenuto e tiene i suoi numerosi Orfanotrofi.


«Siate dunque larghi di vostro favore, o benevoli cittadini, e rigettate le insinuazioni dei maligni, e vi troverete contenti e 
sarete benedetti da Dio!».


Contro questa manifestazione settaria ancora Il Faro, il 20 
aprile del 1901, non lascia passare occasione di rinnovare la sua 
vibrata protesta: 


«Cari socialisti e compagnia bella, come spiegate l’odio fero-
ce contro quel santo uomo che è il Canonico Di Francia, a cui 
avete tolto le 500 lire di sussidio?».


E il 6 aprile del 1901, sempre su Il Faro, si legge:


«L’Amministrazione socialista-protestante, per apportare 
qualche economia all’esausto bilancio, ha levato lire 500 di pane 
a cento orfanelli della città ricoverate dal pio Canonico Di Fran-
cia, e 200 lire di cera per la festa della Madonna della Lettera. 
Però d’altro canto essa trova margine per stanziare in bilancio 
la somma di lire 6.000 per un forno crematorio, che dovrà giova-
re per arrostire - dopo morte, veh! - un certo direttore di un 
certo giornale! Non vi pare che il denaro dei contribuenti si 
spenda con saggi criteri e con notevoli benefìci per il paese? O 
popolo, popolo bestia!». 


Questo l’ambiente municipale di Messina nell’agosto del 
1902. Per le feste di mezzagosto, il Comitato che aveva organiz-
zato la passeggiata di beneficenza, chiese al municipio un sussi-
dio straordinario di lire mille; e prevedendo l’opposizione dei so-
cialisti, aveva inviato una lettera circolare al Sindaco e ai singo-
li Consiglieri: 


«È noto alle Signorie Vostre che noi qui sottoscritti, costi-
tuiti in Comitato per venire in aiuto degl’Istituti del Canonico 
Di Francia, abbiamo già eseguito una passeggiata di beneficen-
za, la quale tra denaro e generi fruttò circa lire 1.100. Fu un momentaneo ristoro per lo stato finanziario dei due Istituti; ma 
le condizioni di questi Orfanotrofi richiedono purtroppo che 


qualche altra cosa s’intraprenda a loro vantaggio, come quelli 
che sono popolati di circa centottanta individui, al cui manteni-
mento ed educazione occorrono ingenti somme. Si è perciò che 
noi qui sottoscritti preghiamo la bontà e la cortesia delle Signo-
rie Vostre perché in occasione delle prossime feste di mezzago-
sto vogliano disporre la somma di lire mille a pro di questi orfa-
nelli d’ambo i sessi ricoverati.

«Facciamo riflettere alle Signorie Vostre che l’Opera del 
Canonico Di Francia è di pubblica utilità, perché toglie dal la-
strico e dal pervertimento gran numero di fanciulli, i quali senza 
questi benèfici Istituti ingombrerebbero le pubbliche vie, e cree-
rebbero un grave fastidio ed una grave responsabilità per il Co-
mune.


«Per tutto questo, ci lusinghiamo che le Signorie Vostre vo-
gliano fare buon viso a questa domanda e provvederla nel mi-
nor tempo possibile, mentre noi preghiamo il Signor Sindaco e i signori Assessori, perché vogliano prelevarla, e passarla solleci-
tamente al Consiglio nella prossima seduta.


«Facendo a fidanza sugli umanitari sentimenti delle Signo-
rie Vostre, con tutto rispetto ed ossequio ci dichiaramo:







Il comitato».







(seguono le firme)


Il Faro non manca di postillare: 


«Una Commissione neoeletta del Comitato, con a capo il Ca-
nonico Di Francia, si è recata giovedì scorso dal Sindaco ed egli l’accolse con una gentilezza tutta sua propria, e disse che aveva 
già dato ordine che fosse messa all’ordine del giorno questa peti-
zione. Il sindaco [Antonino] Martino ha sempre fatto vedere 
quanto sia superiore a qualsiasi pettegolezzo di partito e che nel 
suo petto alberga un cuore ben nato.


«Noi facciamo appello ai Signori Consiglieri, ed in ispecie a 
quelli della minoranza, acciocché vogliano pigliar parte alla se-
duta del Consiglio, poiché essendo in minoranza non si potrebbe stabilire nulla pel Canonico Di Francia.


«Ci sembra invero curiosa la condotta di cotesti Signori Consiglieri della minoranza, i quali non intervengono alle sedu-


te. Speriamo che vogliano intervenire e che, unitamente agli 
altri Signori Consiglieri, votino questa somma per i poveri or-
fanelli»
. 

3. 
Tempestosa seduta al Consiglio Comunale


Il professore Vincenzo Lilla, parlando della estimazione universalmente goduta dagl’Istituti del Padre, rileva: 


«Il Consiglio Comunale di Messina nell’ultimo ventennio è 
stato rappresentato da uomini di diverse gradazioni politiche e religiose: sicché il potere passò dal patriziato e dalla borghesia 
ai partiti popolari, e dagli uni e dagli altri si ebbe il sussidio che meritava tant’Opera. Anche la stampa di tutti i colori fece cau-
sa comune nelle fiere di beneficenza che ebbero luogo per pro-
cacciare i mezzi di sussistenza ad esso Istituto, e così anche il Consiglio provinciale e i più insigni cittadini»
. 

Ma la eccezione doveva rilevarsi pochi mesi dopo la pubbli-
cazione dell’opuscolo del professore Lilla, nell’agosto del 1902, a meno di un mese dall’ultima passeggiata di beneficenza.


Da premettere che nell’agosto del 1900 a Messina avevano prevalso i socialisti, o, come venivano chiamati, i Giacobini del-
la montagna, nemici di Dio e dei preti, che, sebbene presieduti 
dal Sindaco Avvocato Antonino Martino, integro professionista 
e vero galantuomo, pigliavano volentieri ogni occasione per di-
mostrare il loro odio contro la religione.


Il Padre ne subì subito le conseguenze.


Annota Il Faro (17 novembre 1900), che non ha peli sulla 
lingua: 


«Finora nessuno ha osato dir parola contro questo martire 
della carità cristiana [il Canonico Di Francia] anzi quando egli 
ha alzato la voce per chiamare in aiuto dei suoi Orfanotrofi, tut-
ti, a qualsiasi partito appartengano, sono corsi in aiuto, e così quell’apostolo di carità ha potuto tirare innanzi. Ma il figlio di


 padre Gaetano…  [sic], che dove vede una sottana nera si rannic-
chia come un granchio, alzò la voce in Consiglio per ripetere la 
stessa solfa. Non c’è che fare: è questione di atavismo, e bisogna 
aver pazienza con gli affetti da malattie congenite. Però voglia-
mo sperare che il prurito di fare la guerra agli Orfanotrofi e agl’I-
stituti di beneficenza si fermi al solo figlio di Padre Gaetano [sic], 
e, tutt’al più, al novello Esculapio, il panciuto dott. Faucello».


Al primo bilancio, tanto per dimostrare che gli assessori 
non sono nemici della religione - come l’assessore Pètrina
 
predicò in un villaggio - tolsero le lire 200 sul fondo di cera per 
la Cattedrale; e per dimostrare anche che sono amici del popolo, dell’operaio, del lavoratore, hanno deliberato di togliere 500 lire 
dal fondo stanziato a beneficio delle orfanelle ricoverate dal Ca-
nonico Di Francia. 


Commenta Il Faro (30 marzo 1901): «E quelle orfane non 
sono figlie di operai? O popolo, come sei corbellato! Non ti accor-
gi ancora che questi seniori, sbucati dalle tane come famelici lu-
pi, sono i tuoi peggiori nemici?».

Continuiamo ora la nostra storia.


Il Comitato che aveva organizzato la passeggiata di benefi-
cenza, presentò al Municipio la richiesta del sussidio annuale di 
lire tremila per gl’Istituti del Canonico Di Francia, più un rega-
lo straordinario di mille lire per le prossime feste di mezzago-
sto. Era pretendere troppo da chi nutriva in cuore sentimenti 
tutt’altro che benevoli verso una veste talare. 


«[Quei signori] - scrive Padre Vitale - avevano visto che quest’uomo, il Canonico Di Francia, possedeva i cuori dei citta-
dini, e che avrebbe avuto in mano, favorendolo, i figli della ple-
be, quelli che un giorno sarebbero stati un elemento tanto ane-
lato dal socialismo. Decisero perciò di opporsi a tutt’uomo alle richieste del Comitato […]. Sindaco del Comune era il Commen-
datore Antonino Martino, il quale, sebbene liberale e ben visto 


dai socialisti, pure era di retti propositi e incapace di opporsi al 
bene, da qualunque parte provenisse, e perciò aveva favorito 
per quanto era in lui il nostro Padre, ma non poteva dominare 
la maggioranza del Comune.


«La seduta del 12 agosto di quell’anno [1902] fu, da parte 
dei Giacobini della Montagna, un attacco in pieno contro il Ca-
nonico Di Francia, il quale volle assistervi in un cantuccio del 
locale riservato al pubblico, per riceversi i complimenti degli 
amatori del popolo. Vi fu chi disse che il Padre non sapeva edu-
care perché prete! Chi asserì che il filantropo ammassava carne 
umana senza un ideale (!); chi sproloquiò contro l’igiene dei lo-
cali e chi contro i metodi disciplinari; e chi più ne aveva in serbo 
più metteva condimenti alla pietanza ammannita per i bambini derelitti!


«Il povero Padre udiva senza un lamento; ma poi parecchi 
amici lo fecero allontanare da quell’aula nefasta. Il Sindaco, sia 
detto a lode dell’integerrimo magistrato, mostrò di non condivi-
dere le idee della maggioranza, ma non era in suo arbitrio di ri-
gettarle, e la minoranza, sebbene ribattesse efficacemente i so-
cialisti, non poteva che soccombere. Perciò fu respinta la propo-
sta del Comitato. Era questione di principio e nient’altro»
. 


È necessario chiarire una circostanza, su cui si è insistito 
nella discussione di quella seduta consiliare del 12 agosto 1902. 
Il Signor Guido Inferrera, nel suo intervento, «ricorda che nella 
tornata del 27 Gennaio [1902], il Consiglio Comunale mentre in 
sede di bilancio accordava al Canonico Di Francia un sussidio di 
lire tremila, stabiliva una sorveglianza sull’andamento dell’Isti-
tuto stesso, che si sussidiava, e ne veniva incaricato l’oratore [Inferrera]. Tale deliberazione fu portata regolarmente a cono-
scenza dell’interessato, il Canonico [Annibale] Di Francia, il 
quale non soltanto non rispose, ma non permise che l’oratore 
nella sua qualità di delegato del Consiglio [Comunale] visitasse 
quegli Istituti per cui il sussidio era stato concesso»
. 


Come vedremo, il Padre non ha mai saputo che l’Inferrera 
si sia presentato per l’ispezione; e se non dobbiamo ritenere bu-
giardo il Signor Inferrera, possiamo pensare che la buona Suora portinaia non ha capito di che cosa si trattava e lo ha rimandato indietro, senza avvertire il Padre.


Ciò premesso, ecco la immediata reazione del Padre, digni-
tosa e fiera, nella lettera indirizzata quel giorno stesso al Sin-
daco Antonino Martino.


«Stimatissimo Signor Sindaco,


«Oggi ho assistito alla discussione della mia dimanda, a fir-
ma del Comitato.


«Io sento il dovere di ringraziare la Signoria Vostra dell’im-
pegno spiegato a mio favore, o meglio a favore di tante innocen-
ti bambine ricoverate e di tanti derelitti orfani raccolti. La mia riconoscenza per la Signoria Vostra sarà indelebile, e ne son ri-
masto proprio commosso.


«Tengo a dichiarare che il Signor Ing. Guido Inferrera non 
si è mai a me presentato, ovvero non mi consta che una sola
 volta sia venuto al mio Istituto. Questo per esaurire la questio-
ne di galateo.


«In quanto poi alla questione del Controllore, di cui mi ebbi ufficio, al quale ancora non ho risposto, ne parlerò qualche mo-
mento alla Signoria Vostra.


«Però la Signoria Vostra si sarà già convinta che i Signori Consiglieri a me contrari fanno questione di partito e di princì-
pi, pretendendo che per tremila lire io abbia a vendere i miei 
princìpi per quelli di loro! Ma se essi non credono, se sono razio-
nalisti, o atei, o nemici dei preti, io sono prete, sono sacerdote, 
sono cattolico, apostolico e romano; sono fedele alla mia divisa, 
sono fiero dei miei princìpi di Religione che mi hanno sostenuto 
e mi sosterranno nella tremenda lotta della salvezza di tante 
infelici creaturine, che con tutte le declamazioni e le invettive 
dei miei contrari, a quest’ora sarebbero o nelle carceri, o nelle 
case di prostituzione!


«Ho coscienza che il mio indirizzo educativo mira a formare giovani costumati, laboriosi e civili.


«Sono rimasto indifferente alla sottrazione del sussidio del-
le tremila lire annue e alla negativa di queste lire mille per le 
Feste di mezzagosto, attesoché ho sempre fidato in questa altis-


sima Provvidenza che pasce gli uccelletti nell’aria e il verme 
sotto la pietra! Solo mi è rimasto un senso misto di orrore e 
pietà al constatare per quale china corre l’attuale società!…


«Voglia accettare, Signor Sindaco, le espressioni più vive 
del mio sincero rispetto, e mi creda:


Messina, li 12 agosto 1902.






Devotissimo Servo






Canonico Annibale Maria Di Francia”
.

4. 
La reazione


Alla infausta deliberazione del Consiglio comunale del 12 
agosto, non mancò immediatamente la reazione della opinione pubblica, offesa nel suo delicato sentimento di venerazione e di 
amore verso il Canonico Annibale Maria Di Francia.

Il 14 agosto Il Faro 
  pubblicava: 


«Sempre gli stessi! Il Consiglio Comunale riunitosi il giorno 
12 discusse la petizione inviata dal Comitato di beneficenza per 
il Canonico Di Francia e respinse la domanda e rifiutò le lire 
mille.


«Non abbiamo provato tanta impressione per il rifiuto delle 
mille lire, poiché conosciamo da lunga pezza l’odio satanico del-
la maggioranza dei consiglieri contro le istituzioni di carattere religioso, quanta ne abbiamo provata per le basse e vigliacche 
invettive lanciate da quei signori contro il più grande benefatto-
re degli orfanelli e contro la sua istituzione. Se ne disse di tutti 
i colori e si giunse perfino ad inventare che il Signor Inferrera 
si era recato tre volte all’Orfanotrofio e che il Canonico [Di 
Francia] non volle riceverlo.


«Or se si era recato la prima volta e ne era stato respinto, 
perché ritornare una seconda ed una terza? Vedi, menzogna! Si 
disse ancora che il Canonico non sa educare i fanciulli e che non 
fa altro che ammassare carne umana. Prette e vili menzogne, 
poiché gli Orfanotrofi hanno un mulino ed un panificio, una sar-
toria, una tipografia, una calzoleria e là si lavora tuttodì.


«E in quanto alla morale? Le giovanette le manderemo ad apprenderla all’Istituto Normale Femminile, i giovanetti in 
qualche altro…!


«Voi intanto, in queste feste, andrete a tavola per mangiare 
i galletti e i migliori cibi, e quei giovanetti forse non avranno 
che un tozzo di pane asciutto. È questa la morale del vostro so-cialismo?!


«Noi non possiamo fare a meno di biasimare la condotta dei consiglieri della minoranza, i quali non levarono la voce per 
nulla e per niente contro le invettive di quegli inviperiti. 


«Sentiamo invece il dovere di segnalare al pubblico il carat-
tere del Sindaco, il quale, forse unico e solo, nell’amministrare 
non guarda partito o princìpi, ma si attiene alla giustizia e alla 
verità». 


Segue la lettera che il Di Francia aveva inviato al Sindaco Antonino Martino, da noi riportata avanti.


Ma anche contro il Sindaco si fece sentire la reazione dei 
malevoli. Leggiamo ancora sul giornale Il Faro (29 agosto 
1902): 


«Il partito repubblichino di Messina inviò un voto di biasi-
mo al Sindaco Martino, perché nell’affare delle mille lire per 
Padre Francia votò in favore di questo. Lo stesso fecero gli As-
sessori Angelo Marchese e Pietro Bianco». 

E il giornale commenta: 


«Dunque bisogna essere repubblicani e socialisti per non 
morire di fame. La carità, o egregi signori filantropi, non ha 
partiti. Se i Consiglieri votarono contro l’ordine del giorno per le 
mille lire al Canonico Di Francia hanno fatto malissimo, e non 
hanno affatto eseguito la volontà del popolo, il quale non mille 
ma diecimila ne avrebbe date all’Angelo della carità. Se il sin-
daco Martino votò in favore, merita una lode sincera, poiché 
egli ha dimostrato che in fatto di carità non guarda partiti ed 
ha fatto vedere che sa conoscere il gran bene che l’angelico Ca-


nonico fa alla nostra Città e quanto sollievo avrebbero apporta-
to quelle mille lire a quei meschini orfanelli».


La dignitosa protesta del Padre ha suggerito al sacerdote professore Silvio Cucinotta questo magnifico squarcio: 


«Il Cavaliere della Carità. (Per gli orfanelli del Canonico Di Francia) - Chi ha letto senza fremere le fiere parole dignitose 
di protesta? 


«L’uomo che ha rinnegato se stesso per dedicarsi intera-
mente all’apostolato di amore, che si è spogliato generosamente 
degli avìti beni per offrire la mano ai deboli e strappare dal vi-
zio e dalla prostituzione tante infelicissime creaturine; l’uomo 
che non ha mai guardato pauroso al domani, perché fidente in “quell’altissima Provvidenza, che pasce l’uccello dell’aria e il 
verme sotto la pietra”, ha ascoltato ora, senza fremere di sde-
gno, ma con immensa pietà, le ingiuste rampogne e le ingiurie 
crudeli. Giungevano a lui - confuso umilmente nella folla degli spettatori - le apostrofi sleali e le satire frizzanti di coloro che 
si dicono amici del popolo, e non hanno mai posato l’occhio su 
tanta miseria che brulica per le vie fetide e nei bugigattoli e ne-
gli angiporti oscuri del villaggio e della città.


«Amici del popolo, e hanno tolto il pane - crudele ironia! - 
a tanti piccoli innocenti, che egli solo, dotato d’una squisita deli-
catezza di carità, ha raccolto con immensa tenerezza - da pa-
recchi anni - e con longanime abnegazione, all’ombra soave 
della Croce. E su lui, che ha pianto tante volte nella tremenda 
attesa del pane - ahi, quante bocche aspettano! - su lui, che 
ha fatto tante volte le superbe scale, che ha picchiato, tante vol-
te, alle dure porte, che ha prodotto le notti insonni, pregando ai 
piedi di Gesù, nella fiduciosa speranza di un domani più tran-
quillo - su lui, dico, si è scatenata, ora, mentre la Città si pre-
parava a godere, una pioggia di insulti.

*   *   *


«Crudeli! E non hanno visto essi, alcuna volta, girar per le 
strade - gli occhi fissi in una dolce visione lontana - l’uomo 
che avrebbe potuto godere indisturbato gli agi della propria for-
tuna, e ha rinunziato a tutto pur di sposare fedelmente la ca-
rità, per diffondere un’aura soave di virtù nelle coscienze intor-
pidite? 


«Io stimo che il frizzo astuto, il motto salace, lanciato libe-
ramente nell’aula sacra ai diritti del popolo, si sarebbe potuto 
soffocare se alcuno, in quel momento avesse additato in mezzo 
alla folla, il sacerdote prudente, chino, ma tranquillo, il guardo 
nella serena pace dell’anima, e soffusa di una dolce mestizia, la 
fronte aperta al pensiero dei piccoli innocenti affamati…  Ma 
nessuno delle minoranza del Consiglio osò levare la voce per 
soffocare apertamente, e con efficacia, le insinuazioni maligne: nessuno! Tacquero vergognosamente, cagliando come pecore, mostrando la debolezza del carattere dinanzi all’insolente auda-
cia degli avversari. E non pensarono, no, in quel momento, che 
una franca parola e l’opposizione onesta avrebbe fatto trionfare 
la verità e dato un sollievo ai deboli, che aspettavano, pregando silenziosamente. Essi lasciarono tranquilli il Consiglio.

*   *   *


«Ma la coscienza del popolo, risvegliandosi, prende le difese dell’apostolo.


«Se la mia povera voce potesse farsi sentire, vorrei che pe-
netrasse buona in tutti i luoghi e in tutte le parrocchie, per 
guardare alle anime generose e ai sacerdoti zelanti: Muovetevi, apriamo una santa crociata di carità a favore di questo nuovo Cottolengo, che si è reso umile per gli umili, che si è fatto pove-
ro per i poveri»
. 

5.
«Io l’amo i miei bambini» 


A difesa del Padre sorse pure l’Avvocato Angelo Toscano; e il 
suo intervento fu particolarmente felice, perché diede occasione 
al Padre di rispondergli con un suo magnifico carme, che è certa-
mente uno dei più belli usciti dalla sua penna. L’Avvocato Tosca-
no - non del ramo dei parenti del Padre - era un giovane scrit-
tore, giornalista, poeta e reagì agl’insulti del Consiglio Comuna-
le verso il Padre, esaltandone le opere con delicati versi. Peccato 
che quei versi non ci è stato possibile trovarli! Il Padre non li ha 
mai riportati, anzi non accenna mai dove siano stati pubblicati. 
Da notare che il Toscano non militava nelle file cattoliche; aveva fondato e dirigeva un giornale dal titolo non raccomandabile: Il Lucifero; e probabilmente su quello pubblicò i versi; ma il Padre 
non lo nomina, evidentemente per non fargli propaganda. Chi sa 
se in qualche biblioteca fosse possibile rintracciare i numeri di 
agosto o settembre del 1902 di quel giornale!

Il Padre indirizza il suo carme: 

All’Esimio

Signor Dr. Angelo Toscano

che per gentilezza di animo

con affettuosi versi

volle incoraggiare le mie povere fatiche

per la salvezza degli orfani derelitti.

_______________


Come nota di canti peregrini,

Mi giunge il suon della tua cetra bella,

O ignoto Amico, e de li miei bambini

Nell’innocente amor mi rinnovella.

Io l’amo i miei bambini; ei per me sono

Il più caro idÙal della mia vita,

Li strappai dall’oblio, dall’abbandono,

Spinto nel cor da una speranza ardita.

Fiorellini d’Italia, appena nati,

Era aperto l’abisso a divorarli,

Non era sguardo d’occhi innamorati,

Che potesse un istante sol bëarli.

Pargoletti dispersi in sul cammino,

Senza amor, senza brio, senza sorrisi,

Ahimè, quale avvenir, quale destino

Li avria nel torchio del dolor conquisi!

Perle deterse le bambine mie,

Le raccolsi nel loto ad una ad una

quasi conchiglie in mezzo delle vie,

Oggi avviate a più civil fortuna.

Mi chiaman Padre: sulle loro chiome

Del Ministro di Dio la man si posa;

Chiamano madre: e a così dolce nome,

Risponde del Signor la casta sposa.

Perché non manchi a queste mense il pane

Ho gelato, ho sudato… - Oh, ecco intanto

Quest’oggi il vitto, o figli miei; dimane

Ci penserà quel Dio che vi ama tanto. -

Spesso ho battuto a ferree porte invano;

Atroce è stata la sentenza mia:

- Via di qua l’importuno, egli è un insano,

Sconti la pena della sua follia! -

O miei bambini, un dì verrà che voi

Saprete il mio martirio e l’amor mio,

Che più non ama il padre i nati suoi,

Che per voi scongiurai gli uomini e Dio!

O ignoto amico! il verso tuo potesse
Sciogliere i geli e convertirli in foco,

Onde Pietà li doni suoi spandesse,

Pietà che al Cielo e alla terra invoco!

Messina li 25 Settembre 1902





Canonico Annibale Di Francia 


Il Faro (11 ottobre 1902) pubblicando i versi li fa seguire da 
questi rilievi: 


«È in questi versi una pietà amara che penetra il cuore. Vi 
si sente tutto il fervore dell’apostolo, tutta la pietà di chi sacrifi-
ca se stesso a vantaggio delle anime, tutta la fiducia di chi 
guarda al Cielo. Certe strofe fanno fremere, fanno pensare, fan-
no piangere. E non sono forse scritte con le lacrime? Oh! Perché 
non si spezzano quelle ferree porte? Perché non si aprono alla 
pietà certe anime dure? Soccorrete gli orfani; abbiate pietà dei miseri!».

6. 
Ancora richiesta di aiuto


Nonostante le invettive e gl’insulti dei Giacobini della Mon-
tagna, il Canonico Di Francia in Messina era sempre il Canoni-
co Di Francia; e quei signori consiglieri, che dinanzi agli sprolo-
qui degli arrabbiati cagliarono come pecore, si saranno vergo-
gnati di loro stessi, specialmente dopo la reazione cittadina, e 
avranno certo un pretesto per riparare.


Quel Guido Inferrera, che aveva capitanato la opposizione 
nella seduta consiliare del 12 agosto 1902, visitò gl’Istituti e ne 
dovette dare relazione favorevole. Non spiegheremmo altrimen-
ti il tentativo del Padre di rifarsi a Natale delle mille lire perdu-
te per le feste di mezzagosto. Infatti il 19 dicembre 1902 egli 
inoltra al Sindaco, Avvocato Antonino Martino, una nuova ri-
chiesta:


«Illustrissimo Signor Sindaco, non è guari due Consiglieri Comunali, il Signor ingegnere Guido Inferrera, incaricato da co-
testo Municipio, e il Signor ingegnere Luigi Lombardo, visitava-
no i miei Orfanotrofi, rimanendo piuttosto contenti di quanto 
videro e constatarono.


«Ciò mi rende animoso di pregare la Signoria Vostra e gli 
egregi Signori Consiglieri perché, in occasione delle prossime fe-
ste natalizie, vogliano accordarmi lire mille in contribuzione straordinaria a vantaggio di questi miei molti orfanelli e orfanel-
le, pei quali lotto da solo con l’impossibile da tanti e tanti anni.


«Molte sono le afflizioni e i debiti che mi aggravano di que-
sti tempi, dacché è impresa superiore alle deboli forze di un uo-
mo limitato di animo e d’ingegno, come io sono, il mantenere centocinquanta individui, educare tanti orfanelli, istruirli, por-
tarli innanzi, senza possedere nulla di certo!


«Eppure tanti bambini crescono, si educano, si moralizzano, 
si istruiscono, riescono tranquillamente all’ombra della carità, 
senza nemmeno sapere quanto mi costi il non metterli sulle 
pubbliche vie donde li tolsi!


«Si è perciò che io prego la benignità delle Signorie Vostre affinché vogliano straordinariamente accordarmi almeno lire 
mille, che ci sarebbero di vero sollievo!»
.  


Ritengo che le lire mille siano state accordate; così pure 
furono confermate le lire tremila, “nonostante la lotta dei Socia-
listi»
. 

� Una rettifica. Il Padre Vitale conosce solo due passeggiate di benefi-�cenza: la prima dell’aprile 1895 (pag. 241) e la seconda che egli fissa al 20 lu-�glio 1901 [sic] (pag. 334), mentre avvenne il 17 giugno del 1900.





� Eccola: Rispettabile Signore, la beneficenza verso i poveri, e specialmen-�te verso gli orfani abbandonati e dispersi, non ha partiti, non ha gare persona-�li: dessa è connaturale a tutti i cuori ben fatti, a tutte le anime bennate.


Ora noi ci facciamo arditi d’interessare la Signoria Vostra su quanto sa-�remo per dire.


Un’Opera degna di molta considerazione, diretta alla salvezza degli or-�fani e delle orfane derelitte della nostra Città, è quella del Canonico Annibale Maria Di Francia. Da molti anni quest’Opera, talvolta priva di mezzi, talvol-�ta dimenticata sussiste, mediante sforzi e sacrifici continui, e accoglie fin’oggi circa centottanta individui, orfanelli strappati al vagabondaggio e alla preco-�ce delinquenza, orfanelle sottratte ai gravi pericoli della miseria!


Ma questi Orfanotrofi non hanno rendite; vivono col lavoro, con le picco-�le industrie, e con le contribuzioni della carità cittadina. Oggi essi attraversa-�no un periodo di gravi ristrettezze; hanno bisogno di pronto aiuto!


Si è per questo che noi qui sottoscritti ci siamo riuniti in Comitato, per organizzare una passeggiata di beneficenza, ed altre risorse, per aiutare i �due Orfanotrofi.





� Il Generale Carlo Caneva (Udine 1845 - Roma 1922), Comandante nel �1911-1912 del corpo di spedizione in Libia, fu nel 1918 presidente della Com-missione d’inchiesta per Caporetto; senatore dal 1912.





� Il Faro, anno 3, n. 31 (2 Agosto 1902), pag. 4.


� Lilla V., Il Canonico Annibale Maria Di Francia e la sua Pia Opera di Beneficenza, op. cit., pagg. 22-23 (n.d.r.).








� L’assessore Pètrina, di cui parla Padre Tusino, non compare in alcuno �elenco delle Amministrazioni Comunali di Messina, come risulta dalle se-�guenti pubblicazioni: Ardizzone C.M., Giordano A., Le civiche Amministra-�zioni Messinesi dal 1860 al 1967, seconda edizione, Messina 1967; Lucà R., Cronologia delle Amministrazioni Comunali di Messina (1860-1990), Messi-�na 1990 (n.d.r.).








� Vitale F., op. cit., pagg. 335-336.


� Dal verbale della “Tornata straordinaria del 12 Agosto 1902”, pag. 260.


Trovo notato, comunque, che il Padre non ritirò mai il sussidio di tremi-�la lire, deliberato per i sui Orfanotrofi nella seduta consiliare del 27 gennaio �1902.





�   Scritti, vol. 52 [1 dei N.I.], pag. 81.


� Il Faro, anno 3, n. 33 (14 Agosto 1902), pag. 4.


Nella stessa pagina è pubblicata la lettera del Padre Annibale indirizza-�ta al Sindaco di Messina Antonino Martino, riportata dal Padre Tusino �(n.d.r.).





� Il Faro, anno 3, n. 34 (23 Agosto 1902), pag. 4.


� I grammatici moderni non ammettono l’apostrofo, e hanno ragione �perché… sono moderni; ma, quando scriveva il Padre, aveva ragione lui. Ce-�sare de Titta, che nei primi decenni del secolo teneva piazza in tutta Italia, �così insegnava: «Di regola tutti i pronomi àtoni, quando sono proclitici, posso-�no elidersi e apostrofarsi innanzi a vocale, per esempio m’avvedo, s’immi-�schia, v’accorgete, n’esce, l’amo” (De Titta C., Grammatica italiana, per uso delle scuole medie, Casa Editrice R. Carabba, Lanciano 1947, pag. 103).





� Scritti, vol. 43, pagg. 172-173; cfr. Fede e Poesia, op. cit., pagg. 243-�244, dove questo componimento poetico è riportato con il seguente titolo: �«Versi in risposta ad un Carme». Il manoscritto, autografo del Padre Anniba-�le, si conserva in Oria (Brindisi) presso l’Archivio dell’Istituto Antoniano Ma-�schile dei Rogazionisti (n.d.r.).








� Scritti, vol. 41, pag. 48.


� Cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 233.








